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Questo nuovo PURGATORIO di
Giovanni Leo è una traduzione speciale nella quale vengono
mantenute le parole originali che sono tuttora attuali, e sono
molte. Va letta senza avere a fronte il testo originale, come se
fosse un’opera autonoma. Questo lavoro è solo un atto preliminare;
vuol essere un incentivo alla lettura della Commedia così come la
scrisse Dante.


Ogni canto è preceduto da un commento svolto in maniera del
tutto diversa da quella che in genere accompagna il testo nelle
pubblicazioni esistenti: non è didascalico, non è professorale, ma
spesso ironico, ricco di riferimenti alla attualità in modo che un
lettore d’oggi possa trovare interesse alla lettura.

“La campagna fiorita che profuma l’aria tutt’intorno; gli
uccelletti che cinguettano tra le fronde; il mormorio dolce
dell’acqua del fiumicello che scorre placido: questo è l’ambiente
ideale per un idillio, per una dolce, languida e bucolica storia
d’amore; ora ci aspettiamo di veder spuntare tra gli alberi le
ninfe del bosco che festose accorrono al suono dello zufolo del
pastorello il quale, seduto su un sasso, canta le sue pene d’amore.
E invece no, niente di tutto questo. Ragazzi, siamo nel paradiso
terrestre, ormai ci siamo liberati dal peccato e i nostri pensieri
devono essere puri e rivolti a ideali più alti. Qui le ninfe dei
boschi non ci sono, c’è Matelda che tuttavia come una ninfa si
muove (v.4); Matelda è innamorata, ma il suo è amore spirituale, è
amore della grazia divina, della verità, amore della liberazione
dal peccato. Qui è tutto morale: non c’è il mitico pastorello che
canta l’amore sensuale che richiama le ninfe, ma c’è Dante che
viene ammaliato dalla voce di Matelda; ma lei non canta canzoni
d’amore terreno, ma i versetti di un salmo: “Beati coloro ai quali
i peccati sono stati perdonati” (introduzione al canto XXX). 

All’interno - come in tutti i volumi Fermento - gli
“Indicatori” per consentire al lettore un agevole viaggio dentro il
libro.
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Giovanni Leo avvocato, è stato
uno dei primi a occuparsi di tutela ambientale. Vive a Milano e per
anni è stato direttore dell’ufficio legale di una società
caposettore del gruppo Eni. Appassionato, sia pure non da giovane,
di Dante. 
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virgola 
  
  


    

      
[ , ]
    
  


pausa breve


  

    
punto e virgola 
  
  

    

      
[ ; ]
    
  


pausa medio lunga


  

    
punto 
  
  

    

      
[ . ]
    
  


pausa lunga


  

    
due punti 
  
  

    

      
[ : ]
    
  


pausa per prendere fiato prima della rincorsa


  

    
punto esclamativo 
  
  

    

      
[ ! ]
    
  


pausa lunga a bocca aperta: stupore, rabbia, dolore, sorpresa,
soddisfazione


  

    
punto interrogativo 
  
  

    

      
[ ? ]
    
  


pausa curiosa


  

    
punto interrogativo con punto esclamativo 
  
  

    

      
[ ?! ]
    
  


pausa di curioso stupore


  

    
puntini di sospensione 
  
  

    

      
[ ... ]
    
  


pausa col fiato sospeso, pausa prolungata perché l’elenco
potrebbe continuare, curiosità, attesa


  

    
virgolette / trattini 
  
  

    

      
[ “ “ “ ” - ]
    
  


riportano fedelmente un dialogo, una citazione, un pensiero
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Andando
      avanti nella lettura del Purgatorio ci sorprenderemo perché
      tutti i
      penitenti che Dante incontra gli chiederanno invariabilmente
      dei
      suffragi o meglio gli chiederanno di ricordare ai parenti
      rimasti
      sulla Terra di pregare per i loro defunti. Una ragione c’è
      perché
      fin dall’inizio della loro esistenza i cristiani hanno preso
      l’abitudine di pregare per i morti; e non era solo un modo
      per
      mantenere il contatto tra il mondo dei vivi e quello dei
      morti, ma
      era anche la speranza, la fiducia che le preghiere potessero
      influire
      sulla sorte dei loro cari defunti che evidentemente si
      riteneva non
      fosse definitiva, almeno per alcuni, al momento del decesso.
      Ebbene
      questa prassi può considerarsi l’atto fondativo di un
      movimento
      che attraverso l’evoluzione subita nel corso di dodici
      secoli,
      durante la quale si è arricchita di alcuni elementi, ha
      portato alla
      istituzione ufficiale del Purgatorio, avvenuta con il secondo
      concilio di Lione nel 1247
    
  


  

    

      

        

          

  
  [1]

        
      
    
  


  

    

      
,
      come vedremo più avanti. Addirittura, quando i teologi, dopo
      l’istituzione ufficiale, si preoccuparono di trovarne il
      fondamento
      dottrinario nelle sacre scritture ne trovarono le tracce sia
      nell’Antico Testamento che nei Vangeli: fra gli altri, si
      citava il
      libro dei Maccabei (XII, 39-46) nel quale si racconta che
      Giuda 
      Maccabeo, dopo 
    
  





  

    

      
la
      vittoria su Gorgia, avendo trovato degli idoli sotto la
      tunica di
      alcuni soldati deceduti durante la battaglia, per far espiare
      quella
      colpa ordinò ai superstiti di pregare e organizzò inoltre una
      raccolta di denaro da mandare a Gerusalemme per un sacrificio
      a
      favore dei caduti in battaglia affinché ottenessero la
      resurrezione.
      Se ne troverebbe conferma anche in alcuni passi del vangelo
      di Matteo
      (Enciclopedia Treccani, v. Purgatorio). In realtà la prima
      idea di
      Purgatorio si trova nella religione di Zoroastro, il
      Mazdeismo:
      nell’Avesta, il libro sacro di questa religione, è previsto
      un
      luogo tra la Dimora del Canto (il Paradiso) e la Dimora
      dell’Errore
      (Inferno) dove stanno coloro i cui meriti si equivalgono con
      le
      colpe; le intercessioni e le preghiere possono aiutare a
      passare
      dall’una Dimora all’altra. È da tenere presente comunque che
      nello zoroastrismo tutti alla fine dei tempi andranno in
      Paradiso.
      Nel mondo cristiano
    
  


  

    

      

        

          

  
  [2]

        
      
    
  


  

    

      

      l’idea di un terzo momento, non ancora un luogo, intermedio
      tra
      Inferno e Paradiso, si ritrova nei primi secoli del
      cristianesimo in
      molti autori cristiani a cominciare da Tertulliano (160/dopo
      220 DC)
      che aveva immaginato un 
    
  


  

    

      

        
refrigerium
        interim (
      
    
  


  

    

      
ristoro
      intermedio) destinato ai defunti che, tra la morte
      individuale e il
      giudizio finale, sono giudicati da Dio degni di un
      trattamento
      privilegiato durante l’attesa
    
  


  

    

      

        

          

  
  [3]

        
      
    
  


  

    

      
.
      Quasi contemporanei di Tertulliano sono Clemente Alessandrino
      (morto
      prima del 215), e Origene morto nel 253 “due dei maggiori
      esponenti
      della teologia cristiana ad Alessandria, in un momento in cui
      il
      grande porto costituisce il polo della cultura cristiana e in
      particolare il crogiuolo di una certa fusione tra ellenismo e
      cristianesimo
    
  


  

    

      

        

          

  
  [4]

        
      
    
  


  

    

      
.
      Dalla Grecia antica i due filosofi avevano attinto l’idea che
      i
      castighi inflitti dagli dèi sono non punizioni ma mezzi di
      educazione e di salvezza e costituiscono un processo di
      purificazione.” Rifacendosi a Platone per il quale la
      punizione è
      un favore degli dèi, Clemente e Origene ne traggono l’idea
      che
      punire e educare siano sinonimi, che ogni castigo di Dio
      serva alla
      salvezza dell’uomo. Dalla Bibbia i due teologi accolgono,
      dall’Antico Testamento il fuoco come strumento divino e dal
      Nuovo
      la concezione evangelica del battesimo col fuoco e l’idea
      paolina
      di una prova di purificazione dopo la morte.
    
  


  

    

      

        

          

  
  [5]

        
      
    
  


  

    

      

      In questi autori è espressa per la prima volta l’idea precisa
      di
      una purificazione nell’aldilà dopo la morte. Anche nel mondo
      ebraico l’idea è presente: nei primi due secoli dell’Era
      cristiana esistono testi rabbinici nei quali esiste una
      categoria
      intermedia composta di uomini non del tutto buoni e non del
      tutto
      cattivi che dopo la morte subiranno un castigo temporaneo a
      seguito
      del quale perverranno all’Eden.
    
  


  

    

      

        

          

  
  [6]

        
      
    
  


  

    

      

      Un ruolo importante nella evoluzione dell’idea di purgatorio
      (come
      momento intermedio  tra la morte e il giudizio finale)  ha
      avuto
      anche S. Agostino (354-430) “che è stato probabilmente la più
      grande autorità nel Medioevo”
    
  


  

    

      

        

          

  
  [7]

        
      
    
  


  

    

      

      il quale tuttavia nelle sue opere non ha mai affrontato
      espressamente
      l’argomento. Agostino, dopo aver distinto i peccati in molto
      gravi,
      chiamati crimini, e peccati lievi, minimi, individua quattro
      categorie di uomini: gli empi (miscredenti e colpevoli di
      peccati
      criminali) che vanno direttamente all’Inferno, senza
      possibilità
      di scappatoie; all’opposto ci sono i martiri, i santi e i
      giusti
      che, anche se hanno commesso peccati lievi, vanno
      direttamente in
      Paradiso; poi ci sono gli uomini non del tutto buoni o del
      tutto
      cattivi: mentre questi ultimi vanno all’Inferno ma attraverso
      i
      suffragi possono sperare in un Inferno più 
    
  


  

    

      

        
tollerabile,
      
    
  


  

    

      

      i non del tutto buoni possono salvarsi attraverso un “fuoco
      purgatorio”, doloroso ma non eterno perché si conclude al
      momento
      del giudizio universale, purché abbiano comunque meritato la
      salvezza finale. Anche San Gregorio Magno ha dato un
      contributo
      ponendo il purgatorio sulla terra nello stesso luogo in cui i
      peccati
      sono stati commessi. Segue poi un lungo periodo di silenzio
      (tra
      Gregorio Magno e il secolo XII) nel quale sul piano
      dottrinale l’idea
      del 
    
  


  

    

      

        
terzo
        regno
      
    
  


  

    

      

      non subisce alcuna evoluzione. Tuttavia l’istituto è
      presente,
      oltre che nella prassi liturgica, nella letteratura minore
      che
      prosegue la tradizione, risalente alla letteratura
      apocalittica
      giudaico- cristiana, influenzata in particolare
      dall’Apocalisse di
      Pietro e l’Apocalisse di Paolo, nei racconti di viaggi
      immaginari
      nell’altro mondo (che peraltro erano stati numerosi
      nell’antichità
      anche pagana), nei quali si parla di luoghi diversi
      dall’Inferno e
      dal Paradiso. Questi racconti di visioni hanno influito sulla
      rappresentazione dell’aldilà nella cristianità latina
      medievale.
      Riassumiamo alcune di queste visioni, quelle più importanti,
      sempre
      sulla scia di le Goff. La prima è la visione di Drythelm,
      descritta
      dal monaco anglosassone Beda nella Storia ecclesiastica
      dell’Inghilterra nell’anno 735. Un uomo malato, di nome
      Drythelm,
      muore ma il giorno dopo risuscita, divide i suoi averi tra
      figli,
      moglie e poveri e poi si ritira in un monastero dove talvolta
      racconta la visione avuta la notte in cui era morto, quando,
      accompagnato da una figura luminosa, compie un viaggio
      nell’al di
      là che viene situato in oriente. Ciò che caratterizza questo
      racconto sono:
    
  



  
	

        

  

    

      
l’esistenza
              di due purgatori situati in prossimità uno
      dell’Inferno l’altro
              del Paradiso; i due mondi sono separati da un muro
      larghissimo e
              altissimo che gli occhi non riescono ad
      abbracciare
    
  


  

    

      

        

          

  
  [8]

        
      
    
  


  

    

      
.
              L’anti Paradiso è una verde prateria fiorita,
      luminosa e
              profumata che ricorda molto sia i campi elisi
      virgiliani che il
              limbo e la valletta dei principi 
    
  


  

    

      

        

          

  
  [9]

        
      
    
  


  

    

      
di
              Dante; qui gruppi di uomini tengono riunioni gioiose.
      Il Paradiso è
              poco più in là ed è un luogo ancora più verde, più
      luminoso e
              più profumato della prateria appena incontrata; da lì
      provengono
              canti dolcissimi;
    
  


        

  
	

        

  

    

      
questo
              “purgatorio” anti Paradiso non è un luogo di
      purificazione ma
              di castigo anche se alla fine la salvezza è comunque
      garantita.
    
  


  

    

      

        

          

  
  [10]

        
      
    
  


        

  
	

        

  

    

      
in
              questo anti Paradiso vengono ammessi coloro che si
      sono confessati o
              pentiti in articulo mortis e vi devono sostare fino
      al giudizio
              universale a meno che non intervengano a ridurre
      l’attesa i
              suffragi dei vivi, cioè messe, elemosine, digiuni.
      
    
  

        







  

    

      
Altra
      visione importante è quella del monaco Wetti che risale
      all’824.
      Qui si parla di un viaggio fino a una straordinaria e
      altissima
      montagna circondata da un grande fiume sulle cui rive una
      moltitudine
      di anime attende di conoscere il proprio castigo; in una
      specie di
      castello di pietra e legno ci sono dei monaci lì riuniti per
      la loro
      purgazione; in cima a un’altra montagna si trova un abate
      morto una
      decina di anni prima che era stato posto lì per la sua
      purgazione.
    
  




  

    

      
Terza
      è la visione di Carlo il Grosso, imperatore morto nell’888,
      redatta dall’entourage del vescovo di Reims che nella
      sostanza è
      una accusa a tutta la dinastia dei carolingi. Dopo aver
      attraversato
      la zona infernale, con le relative punizioni, il re incontra
      il padre
      Luigi che sta espiando la sua condanna passando da un bacino
      di acqua
      bollente a uno pieno di acqua ghiacciata; deve questo suo
      stato alle
      preghiere di san Pietro e di san Remigio. Re Luigi chiede al
      figlio
      che lui e la sua famiglia, il vescovo, gli abati e i membri
      del clero
      si adoperino in suo favore con messe, offerte, salmodie,
      veglie ed
      elemosine in modo di liberalo in breve tempo da quel bacino
      bollente,
      come già è avvenuto per il fratello Lotario e il
      figlio.
    
  




  

    

      
Il
      racconto di questa visione sarebbe stato “una delle letture
      di
      Dante.”
    
  


  

    

      

        

          

  
  [11]

        
      
    
  


  

    

      

      Per andare a un tempo più vicino all’Alighieri ricordiamo il
      contributo dato all’idea di Purgatorio dal grande Monastero
      di
      Cluny, costruito a partire dai primo del 1200 e già famoso ai
      tempi
      di Dante che ne parla nel Canto XXIII dell’Inferno. Si
      raccontava
      (e il racconto fu ripreso dopo da Jacopo di Varazze nella sua
      
    
  


  

    

      

        
Legenda
        Aurea
      
    
  


  

    

      

      della seconda metà del 1200) di un viaggio nel quale un
      monaco
      avrebbe appreso da un eremita in una isola siciliana di una
      montagna
      che emette fuoco con grande violenza all’interno della quale
      per un
      determinato periodo di tempo le anime dei peccatori si
      purgano tra i
      supplizi; il fuoco è rinnovato di giorno in giorno da una
      turba di
      diavoli rendendo le pene sempre più terribili; la
      misericordia di
      Dio però permette a quelle anime di liberarsi dalle pene per
      mezzo
      delle preghiere dei monaci e delle elemosine elargite nei
      luoghi
      santi; nelle loro preghiere questi dannati si rivolgono
      soprattutto
      ai monaci di Cluny. A seguito di questo racconto, riportato
      poi
      all’abate del Monastero, venne istituita la giornata dei
      morti
      fissandola il 2 novembre
    
  


  

    

      

        

          

  
  [12]

        
      
    
  


  

    

      
.
      
    
  





  

    

      
Questo
      lo stato dell’arte fino al 1274 quando avvenne la istituzione
      ufficiale del Purgatorio, al secondo Concilio di Lione, con
      la
      costituzione promulgata il 1° Novembre 1274 (quindi al tempo
      di
      Dante, che, ricordiamo, è nato nel 1265, era nuovissimo). In
      essa si
      diceva che coloro che cadono nel peccato dopo il battesimo
      non devono
      essere ribattezzati, ma se hanno ottenuto il perdono dei
      peccati con
      una vera penitenza (riparando ciò che hanno commesso o
      omesso) e
      muoiono prima di completarla, le loro anime sono purgate dopo
      la
      morte da pene 
    
  


  

    

      

        
purgatorie
        
      
    
  


  

    

      
purificatrici;
      per il sollievo di tali pene sono utili suffragi dei fedeli
      viventi
      cioè: messe, preghiere, elemosine e opere di carità verso
      altri
      fedeli
    
  


  

    

      

        

          

  
  [13]

        
      
    
  


  

    

      

       Non compare il sostantivo 
    
  


  

    

      

        
purgatorium;
      
    
  


  

    

      

      si parla solo di 
    
  


  

    

      

        
pene
      
    
  


  

    

      

      
    
  


  

    

      

        
purgatorie
      
    
  


  

    

      

      senza tuttavia indicare il luogo nel quale queste pene
      avrebbero
      dovuto essere scontate. Ma già vent’anni prima, il Papa
      Innocenzo
      IV, in una lettera ai cristiani greci, con i quali era in
      corso una
      controversia proprio sul punto, 
    
  


  

    

      

        
facendo
        riferimento alle tradizioni e all’autorità dei Santi
        Padri
      
    
  


  

    

      
,
      aveva parlato di un “purgatorio” nel quale avrebbero
      effettuato
      la loro purificazione coloro che erano morti senza poter
      compiere la
      penitenza e coloro che decedono  senza peccati mortali, ma
      colpevoli
      “di peccati veniali o di colpe minime… queste anime sono
      purgate 
      dopo la morte  e possono essere aiutate dai suffragi della
      Chiesa.”
      In questa lettera il Purgatorio era inteso come un fuoco
      temporale
      dove sono purgati i peccati, non certo i crimini e le colpe
      capitali,
      che non siano stati rimessi in precedenza con la penitenza,
      ma i
      peccati lievi e minimi.”.
    
  


  

    

      
14
    
  


  

    

      

      
    
  





  

    

      
E
      arriviamo a Dante: è lui il primo in assoluto che definisce
      il 
    
  


  

    

      

        
luogo
      
    
  


  

    

      

      del terzo regno che era rimasto indeterminato anche nel
      Concilio di
      Lione; è lui che gli ha trovato casa, per così dire, dopo che
      per
      secoli aveva vagabondato tra montagne di fuoco e luoghi
      esoterici.
      “
    
  


  

    

      

        
Dante
        attraverso un’opera eccezionale ha riunito in un’unica
        sinfonia
        la maggior parte dei temi sparsi di cui ho seguito le
        tracce. La
        seconda cantica è una conclusione sublime della lenta
        genesi del
        Purgatorio
      
    
  


  

    

      
”
    
  


  

    

      

        

          

  
  [14]

        
      
    
  


  

    

      
.
      Gli elementi costitutivi del Purgatorio dantesco infatti in
      gran
      parte si ritrovano nella tradizione e nella letteratura
      precedente
      che abbiamo sopra ricordato: in primo luogo i suffragi, poi
      la durata
      temporanea della permanenza nel terzo regno, il castigo, il
      fuoco, il
      ghiaccio, la montagna altissima, i fiumi, la valletta verde,
      le
      figure splendenti a cui non resistono gli occhi e che
      scacciano i
      diavoli, sono tutte componenti già conosciute .
    
  


  

    

      

        

          

  
  [15]

        
      
    
  


  

    

      

      “Quando tra i laici si trovò un uomo di genio che era anche
      di
      grande cultura, questi espresse meglio di ogni altro - a
      tutti i
      livelli - quello che per gli uomini del secondo medioevo fu,
      dopo il
      1150, il Purgatorio. Per la storia del Purgatorio il miglior
      teologo
      è Dante.”
    
  


  

    

      

        

          

  
  [16]

        
      
    
  


  

    

      

      Vediamo più in dettaglio cos’è per Dante il Purgatorio. È una
      montagna altissima e scoscesa (in alcuni tratti Dante si
      arrampica
      con le mani e i piedi) su un’isola posta nell’oceano
      nell’emisfero meridionale, in corrispondenza di Gerusalemme,
      e
      sarebbe nato al momento della caduta di Lucifero sulla Terra:
      questa,
      inorridita dal contatto con il Demonio, si sarebbe ritratta
      emergendo
      nella parte opposta formando una montagna nell’oceano
      disabitato
      (Inferno, Canto XXXIV). Il Purgatorio è il 
    
  


  

    

      

        
terzo
        luogo
      
    
  


  

    

      

      del mondo ultraterreno, il terzo regno, intermedio tra
      Inferno e
      Paradiso: nel quale le anime che lo hanno meritato compiono
      un
      percorso di purificazione che ha come fine l’ascesa in totale
      purezza al Paradiso. 
    
  





  

    

      
Non
      tutti i morti infatti possono andare in Purgatorio; la sua
      porta è
      stretta (Canto IX, 74-75) al contrario di quella dell’Inferno
      che è
      larga, e vi possono accedere coloro che si sono pentiti dei
      peccati
      all’ultimo momento e quelli che non hanno avuto il tempo di
      espiare
      la penitenza comminata dal confessore. Insomma una specie di
      SPA
      delle anime dove si mondano le impurezze e fortificati ci si
      prepara
      alla nuova vita. È comunque un 
    
  


  

    

      

        
luogo
        
      
    
  


  

    

      
provvisorio
      e non definitivo come l’Inferno e il Paradiso; ha carattere
      dinamico perché la purificazione avviene progressivamente
      salendo su
      per i gironi del monte fino ad arrivare al Paradiso
      Terrestre.
      Infatti via via che sale, ad ogni girone, Dante perde una
      delle sette
      P (i sette peccati capitali) che l’angelo portiere gli ha
      inciso
      sulla fronte al momento dell’entrata in Purgatorio, e la sua
      ascesa
      diventa più agevole.  Il Purgatorio dantesco è sì un processo
      di
      purificazione ma è nello stesso tempo un luogo di castigo: i
      superbi
      procedono gravati da enormi pesi; gli invidiosi hanno gli
      occhi
      cuciti col fil di ferro; gli iracondi sono avvolti in un fumo
      denso e
      soffocante; gli avari e i prodighi sono sdraiati per terra
      con mani e
      i piedi legati; i golosi soffrono la fame e la sete; i
      lussuriosi
      stanno tra le fiamme. C’è da dire che via via che si sale
      nella
      montagna le pene diminuiscono e ovviamente anche la
      sofferenza dei
      penitenti. La purificazione si realizza in tre modi: 1) il
      castigo,
      nelle forme che abbiamo visto; 2) la meditazione sui peccati
      commessi
      e le virtù opposte sollecitata dagli esempi di uomini
      illustri
      incontrati o dalle scene scolpite o dipinte nelle varie
      cornici; 3)
      la preghiera. È interessante notare che i peccati che qui si
      purificano, non sono quelli lievi, i veniali, come si
      potrebbe
      pensare, ma gli stessi che vengono puniti nell’Inferno. Il
      purgatorio in sostanza “è un Inferno temporaneo
    
  


  

    

      

        

          

  
  [17]

        
      
    
  


  

    

      

      che richiama, transitoriamente e in tono  minore, i tormenti
      infernali, meritati per gli stessi peccati, a loro volta
      commessi in
      modo meno grave, o perché sono stati in parte cancellati dal
      pentimento e dalla penitenza, o in quanto meno radicati che
      presso i
      dannati, o perché hanno intaccato in parte una vita per il
      resto
      animata dall’amor di Dio.”
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Il
      rapporto tra peccati commessi sulla terra e intensità e
      durata dei
      castighi è retto da principio di proporzionalità e la
      collocazione
      dei penitenti nei vari cerchi del monte obbedisce a un
      criterio di
      gravità: più in basso, i penitenti che hanno commesso i
      peccati più
      gravi, quelli contro il prossimo  (orgoglio, invidia, ira) e
      che
      quindi metteranno più tempo ad arrivare in cima; più in alto
      i
      peccati della carne (avarizia, gola, lussuria) che in gran
      parte sono
      peccati contro se stessi, per i quali l’ascesa sarà più
      veloce,
      salvo restando, nell’uno e nell’altro caso, una eventuale
      modificazione per effetto dei suffragi dei vivi. Al riguardo
      mi piace
      citare una bella frase di Le Goff a pag.
    
  


  

    

      

      
    
  


  

    

      
402
    
  


  

    

      
:
      quando un’anima ha compiuto la sua purificazione e la volontà
      la
      spinge al cielo, tutte le anime del Purgatorio esultano e si
      produce
      un terremoto: 
    
  


  

    

      

        
“il
        sommovimento e il clamore sono la vibrazione prodotta dal
        passaggio
        di un’anima dal tempo all’eternità
      
    
  


  

    

      
.”
       Il purgatorio dantesco ha un’altra particolarità:
      l’Anti-Purgatorio che si trova alla base della montagna dove
      i
      penitenti devono sostare un tempo variabile prima di entrare
      nel
      Purgatorio dove poi si compie il processo di purgazione vero
      e
      proprio. La montagna è infatti divisa in tre parti: in basso
      l’antipurgatorio, organizzato in due cornici o gironi; poi il
      Purgatorio vero e proprio che ha sette cornici e infine,
      sulla
      sommità, il Paradiso Terreste: in tutto dieci gironi come
      dieci
      erano quelli dell’Inferno.  Nel Purgatorio di Dante non
      poteva
      mancare il fuoco che per tanto tempo nella cultura cristiana
      ha
      rappresentato lo strumento della purificazione. 
    
  





  

    

      
Lo
      incontriamo nel canto IX dove Dante lo sogna e il caldo è
      tale che
      si sveglia; nel canto XVI dove i lussuriosi sono immersi nel
      fuoco;
      ma soprattutto è al momento di lasciare il Purgatorio per
      entrare
      nel Paradiso Terrestre che Dante si trova ad attraversare
      pure lui un
      muro di fuoco: ecco il fuoco purificatore di tanta
      letteratura
      sull’argomento; il Poeta è obbligato ad attraversare quel
      muro, ma
      l’idea non lo attrae: gli vengono in mente i tanti morti
      bruciati
      sulle pubbliche piazze per vari motivi, e arretra; solo gli
      incitamenti e le rassicurazioni di Virgilio lo inducono ad
      “avventurarsi” nel fuoco
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      e poi sono ancora le parole di Virgilio, che parla senza
      interruzione
      di Beatrice,  e un dolce canto che arriva da lì vicino a
      fargli
      dimenticare cosa sta facendo.
    
  




  

    

      

        
22    Giovanni
        Leo
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INTRODUZIONE
    
  





  

    

      
Col
      viso annerito come quello di uno spazzacamino Dante è uscito
      dalle
      contrade buie dell’Inferno e subito si trova nell’aria
      limpida e
      con un cielo sereno color zaffiro illuminato da Venere.
      Finalmente la
      luce e le stelle, dopo l’atmosfera cupa, mortifera e dolente
      del
      regno di Lucifero. Dante e Virgilio, anche lui probabilmente
      con il
      viso nero per la fuliggine infernale, si ritrovano sulla
      spiaggia del
      Purgatorio come due immigrati clandestini che arrivano in un
      paese
      sconosciuto, e si guardano attorno per cominciare a conoscere
      il
      luogo in cui sono capitati. Il custode di questo nuovo mondo
      non li
      rigetta brutalmente in mare, come farebbe un affiliato del
      Club
      marino Papeete; ma essendo un uomo giusto e venerando,
      dall’aspetto
      autorevole, che incute reverenza (ha la barba e i capelli
      bianchi che
      gli scendono in due ciocche fino al petto) ed è luminoso come
      il
      sole, per di più di cultura classica, intanto capisce subito
      che i
      due provengono dall’Inferno (in verità il color nero dei loro
      visi
      non lascia dubbi in proposito) e poi li accoglie con cortesia
      come
      due profughi. Si tratta di Catone, detto l’Uticense perché
      nell’isola di Utica per amore della libertà si era tolta la
      vita
      dopo il trionfo del “tiranno” Giulio Cesare nella guerra
      civile
      di Roma. “Chi siete, come mai siete fuggiti dall’inferno”,
      chiede Catone, “chi vi ha guidato fin qui, e come è stato
      possibile, visto che nessuno dall’inferno può passare nel
      Purgatorio? Sono cambiate le leggi di Dio?”  E adesso tocca a
      Virgilio dare le spiegazioni del caso che noi ben conosciamo;
      per
      solleticare l’orgoglio dell’ospite-custode e guadagnarsi la
      sua
      benevolenza, il poeta dice una frase che farà storia:”
      
    
  


  

    

      

        
Libertà
        va cercando
      
    
  


  

    

      

      (si riferisce a Dante) 
    
  


  

    

      

        
ch’è
        si cara /come sa chi per lei vita rifiuta
      
    
  


  

    

      
”
      (e si riferisce proprio alla vicenda di Catone). Ma non
      basta: non
      contento di aver assestato un bel colpo, Virgilio rincara la
      dose e
      tocca la corda della nostalgia: dice di venire dal Limbo dove
      ha
      conosciuto “gli occhi casti” di sua moglie Marzia che ancora
      vorrebbe essere sua (di Catone) moglie. In verità Catone non
      sembra
      molto colpito nel cuore da questa notizia, non si lascia
      cogliere
      dalla nostalgia, non si intenerisce e si dimostra un uomo con
      i piedi
      per terra, e replica asciutto. Dice: “In vita feci per lei
      tutto
      quello che mi chiedeva; ma da quando sono uscito dal Limbo,
      per lei
      non posso più fare alcunché, perché tra i due mondi, il Limbo
      e il
      Purgatorio, per volontà divina, non può esserci alcun
      contatto.
      Quanto a voi, aggiunge, “se c’è di mezzo una donna del cielo,
      non occorre che tu mi lusinghi, basta che mi chieda in suo
      nome.
      Adesso andate,” e chiude con una raccomandazione: “Fa, dice a
      Virgilio, che costui (Dante) compia un rito cingendosi il
      fianco con
      un ramo di giunco liscio, e poi che si lavi il viso da questo
      sudiciume, perché non può presentarsi così conciato davanti a
      un
      angelo del Signore che viene dal Paradiso. Per quanto
      riguarda la
      strada, seguite il corso del sole che vi indicherà la via più
      agevole per salire il monte.” 
    
  





  

    

      
Dette
      queste parole, Catone scompare; i nostri due pellegrini
      scendono
      verso la parte più bassa della riva e nel tragitto, appena
      incontrano un po’ di erba rugiadosa, Dante, come un bambino,
      si
      lascia pulire il viso da Virgilio e riacquista il suo colore
      naturale; poi si cinge il fianco con un giunco che
      miracolosamente
      ricresce subito dopo essere stato staccato. La notte ormai
      fugge,
      l’alba si affaccia all’orizzonte e Dante può vedere da
      lontano
      il luccichio tremolante del mare.
    
  




 










  

    

      
TESTO
    
  





  

    

      
1
              Per solcare migliori acque la navicella         del
      mio ingegno alza le
      vele lasciando          dietro di sé le tristi acque
      infernali;
    
  




  

    

      
4
              e canterò di quel secondo regno         dove l’uomo
      purifica lo spirito
              e diventa degno di salire in cielo.
    
  




  

    

      
7
              
    
  


  

    

      
Ma
      qui la poesia del regno dei morti risorga,      o sante Muse,
      perché io
      sono uno dei vostri     e qui s’innalzi più in alto la voce
      di
      Calliope
    
  




  

    

      
10
              accompagnando il mio canto con quella voce      di
      cui le misere Piche
      avvertirono un colpo    tale che le fece disperare di
      ottenere il
      perdono.
    
  




  

    

      
13
              Il dolce colore di zaffìro d’oriente,   che si
      diffondeva
      nell’aria serena,       limpida fino alla linea
      dell’orizzonte,
    
  




  

    

      
16
              ricominciò a dare piacere ai miei occhi         non
      appena lasciai
      quell’atmosfera di morte        che mi aveva rattristato gli
      occhi e
      l’anima.
    
  




  

    

      
19
      Venere, il bel pianeta che invita all’amore,  faceva
      risplendere
      tutto l’Oriente oscurando  la costellazione dei Pesci che le
      facevano da scorta
    
  


  

    

      

        

          

  
  [20]

        
      
    
  


  

    

      
.
      22      Io mi rivolsi a destra e cominciai a pensare   
      all’altro polo e
      vidi quattro stelle
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      mai     viste da nessuno se non dai primitivi.
    
  




  

    

      
25
              Sembrava che il cielo gioisse di quelle luci:   oh
      emisfero
      settentrionale che sei privato          della possibilità di
      vedere quelle
      stelle!
    
  




  

    

      
28
              Appena distolsi lo sguardo da loro,     volgendomi
      verso l’altro
      polo là dove    il Carro dell’Orsa Maggiore era già
      tramontato,
    
  




  

    

      
31
              vidi vicino a me un vecchio, solo,
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degno
              nell’aspetto di tanta riverenza che di più      non
      potrebbe averne
      un figlio verso il padre.
    
  




  

    

      
34
              Aveva una barba bianca e brizzolata     e dello
      stesso colore erano i
      capelli che     in due ciocche scendevano fino al
      petto.
    
  




  

    

      
37
              I raggi delle quattro sante stelle ne   illuminavano
      il viso così
      tanto che       lo vedevo quasi avesse il sole
      davanti.
    
  




  

    

      
40
              “Chi siete voi che, risalendo a ritroso il fiume     
        
    
  


  

    

      
avvolto
      nelle tenebre, siete fuggiti dall’Inferno?”     disse egli
      lisciandosi l’onorevole barba.
    
  




  

    

      
43
              “Chi vi ha guidati, chi vi ha illuminato        il
      percorso nell’uscire
      dalla profonda notte    che avvolge in eterno la valle
      infernale?
    
  




  

    

      
46
              Non valgono più le norme che reggono l’Inferno?      
        O sono cambiate
      le leggi divine sicché voi dannati      potete venire nelle
      terre sotto
      la mia custodia?”
    
  




  

    

      
49
              Il mio duca allora con cenni e parole   e con le mani
      mi fece
      inginocchiare   e assumere un atteggiamento di
      riverenza.
    
  




  

    

      
52
              Dopo di che rispose: “Non sono venuto per       mia
      volontà; dal
      cielo è scesa una donna per     le cui preghiere sono accorso
      in aiuto
      di costui.
    
  




  

    

      
55
              Ma poiché è tua volontà che ti si spieghi       qual
      è nella realtà
      la nostra condizione,   non posso negarti questa
      spiegazione.
    
  




  

    

      
58
              Questi non ha mai visto il suo ultimo   giorno, ma
      per i suoi
      peccati fu così         vicino alla morte che poco ci
      mancava.
    
  




  

    

      
61
              Come ho già detto, fui mandato per      salvarlo, e
      non c’era altra
      via che         questa per la quale mi sono messo.
    
  




  

    

      
64
              Ho mostrato a lui i dannati dell’Inferno e      ora
      intendo
      mostrargli tutti quegli spiriti         che si stanno
      purificando sotto la
      tua guida.
    
  




  

    

      
67
              Come l’ho condotto qui, sarebbe lungo raccontarti;   
        dall’alto
      scende una virtù che mi aiuta a condurlo        qui a vederti
      e sentire
      le tue parole; accetta
    
  




  

    

      
70
              di buon grado, dunque, la sua venuta:   
    
  


  

    

      

        
libertà
        va cercando, ch’è sì cara       come sa chi per lei vita
        rifiuta.
      
    
  




  

    

      
73
      Questo tu lo sai bene, perché per te non fu amara  la morte a
      Utica,
      dove lasciasti il corpo mortale che  nel gran giorno del
      Giudizio
      sarà più splendente.
    
  




  

    

      
76
              Da noi non sono state infrante le leggi eterne,      
        perché lui è
      vivo e io non sono legato a Minosse;    io appartengo a quel
      cerchio
      ove sono gli occhi
    
  




  

    

      
79
              casti di tua moglie Marzia nel cui sguardo viva      
        è ancora la
      preghiera che tu la consideri tua sposa;        per amor suo
      dunque,
      accogli le nostre richieste.
    
  




  

    

      
82
              Lasciaci andare per i tuoi sette regni;
    
  


  

    

      

        

          

  
  [23]

        
      
    
  


  

    

      

      dirò    a lei della benevolenza che ci hai riservato, se     
        ti è
      gradito essere ricordato laggiù nel Limbo.
    
  




  

    

      
85
              “Marzia piacque tanto agli occhi miei   quando fui
      sulla Terra”
      disse egli allora       “che tutto quello che mi chiedeva
      glielo
      accordai;
    
  




  

    

      
88
              ma ora che dimora oltre il fiume infernale      non
      posso più
      adoperarmi per lei per quella   legge fatta quando io uscii
      dal
      limbo.
    
  




  

    

      
91
              Ma se, come dici, una donna dal cielo   ti muove e ti
      guida, non
      servono lusinghe,       basta che tu me lo chieda in suo
      nome.
    
  




  

    

      
94
              Va dunque, e fa che costui si recinga il       
      fianco con un giunco
      liscio e che si lavi    il viso e così si pulisca d’ogni
      sudiciume;
    
  




  

    

      
97
              sarebbe sconveniente presentarsi con gli occhi       
        coperti da un
      qualche velo davanti al primo   degli angeli che è uno che
      viene dal
      Paradiso.
    
  




  

    

      
100
              Questa isoletta, nella parte più bassa,        
      laggiù dove è battuta
      dalle onde, produce     giunchi sull’umido terreno fangoso
      dove
    
  




  

    

      
103
              nessuna pianta che germogliasse in fronde       o
      indurisse in tronco vi
      può crescere    perché non si flette ai colpi del
      mare.
    
  




  

    

      
106
              Dopo, non sia da questa parte il vostro ritorno;     
        il sole, che
      ormai sta sorgendo, vi mostrerà         una salita più
      agevole per il
      monte.”
    
  




  

    

      
109
              Dette queste parole, Catone scomparve;          io mi
      alzai senza parlare e
      stringendomi    al mio duca, a lui rivolsi gli occhi.
    
  




  

    

      
112
              Egli cominciò:” Figliolo, segui i miei passi;  
      torniamo
      indietro, perché di qua la pianura      degrada fino alla
      parte più
      bassa.”
    
  




  

    

      
115
              L’alba vinceva l’ultima ora della notte         che
      ormai fuggiva,
      sicché da lontano       vidi il luccichio tremolante del
      mare.
    
  




  

    

      
118
              Noi andavamo nella pianura solitaria come chi   torna
      alla strada
      perduta e, finché non l’ha      ritrovata, gli sembra di aver
      perso
      tempo.
    
  




  

    

      
121
              Quando fummo là dove la rugiada resiste         al
      sole perché, essendo
      sul bordo       dell’isola, all’ombra non evapora, 
    
  





  

    

      
124
              il mio maestro distese dolcemente le    sue mani
      aperte sull’erbetta,
      per cui io,     che compresi il motivo del suo gesto,
    
  




  

    

      
127
              porsi verso di lui le guance lacrimose;         e lui
      fece sì che sul mio
      viso riapparve          quel colorito che l’Inferno aveva
      oscurato.
    
  




  

    

      
130
              Arrivammo quindi sul lido deserto       che mai vide
      navigare nelle sue
      acque   marinaio che fosse capace di ritornare.
    
  




  

    

      
133
              Qui Virgilio mi cinse con il giunco,    come Catone
      aveva detto. Oh
      meraviglia!     Appena egli colse l’umile pianta il ramo
      
    
  





  

    

      
136
              rinacque subito là dove era stato staccato.
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ANTIPURGATORIO
    
  





  

    

      
LA
      SPIAGGIA
    
  





  

    

      
INTRODUZIONE
    
  





  

    

      
Mentre
      il sole sorge e illumina la montagna del Purgatorio, Dante e
      Virgilio
      pensano alla strada da seguire. A un tratto vedono
      avvicinarsi a gran
      velocità una specie di lume rosso circondato di bianco, che
      diventa
      sempre più splendente via via che si avvicina. È l’angelo
      nocchiero che conduce una navicella che, come un aliscafo,
      naviga a
      pelo d’acqua e contiene più di cento anime che cantano un
      salmo; a
      un cenno dell’angelo le anime si buttano subito sulla riva
      mentre
      l’angelo se ne torna velocemente indietro a prelevare altre
      anime
      alla foce del Tevere. Sembra una scena da documentario girato
      da un
      turista che ha compiuto una escursione su un’isola
      misteriosa. È
      l’alba, Marte si tinge di rosso e i turisti, che hanno
      passato la
      notte sulla barca cantando, vengono spinti sulla riva
      dall’aitante
      guida turistica che però deve tornare subito indietro a
      prelevare
      altri passeggeri. Ma l’isola è sconosciuta e i nuovi arrivati
      non
      sanno dove dirigersi e si sentono abbandonati; per fortuna
      vedono due
      pellegrini, che evidentemente sono arrivati prima di loro, ai
      quali
      chiedere indicazioni; ma si dà il caso che i due sono anche
      loro
      nuovi del luogo e non possono essere di aiuto. C’è un attimo
      di
      smarrimento, ma niente paura, fra di loro c’è un musico che
      tira
      fuori la chitarra e si mette a cantare una canzone che rende
      felice
      tutta la comitiva, dimentica per pochi attimi della propria
      situazione. In questo canto il musico è Casella, che in vita
      è
      stato grande amico di Dante: appena lo riconosce lo abbraccia
      ripetutamente e altrettanto vorrebbe fare il poeta, ma ogni
      volta si
      ritrova ad abbracciare il proprio petto, come era successo a
      Enea
      incontrando il proprio padre Anchise nei campi Elisi
      virgiliani. È
      un momento di commozione che si accresce quando Casella,
      poeta e
      musico, su richiesta di Dante, si mette a cantare una canzone
      che
      tocca il cuore di tutti. Momento magico che resterà nella
      memoria di
      tutti i presenti che nelle serate d’estate lo rievocheranno
      con
      nostalgia. Quando le anime appena sbarcate capiscono che
      Dante è
      ancora vivo si meravigliano e gli si affollano attorno.
      Questa
      atmosfera nostalgica e quasi conviviale viene interrotta da
      Catone
      che bruscamente invita le anime a riprendere la via della
      purificazione, e tutte scompaiono dirigendosi verso il monte.
      Con la
      stessa velocità si allontanano Virgilio e Dante.
    
  





  

    

      
TESTO
    
  





  

    

      
1
              Già il sole era giunto all’orizzonte    il cui
      cerchio meridiano
      sovrasta        Gerusalemme col suo punto più alto;
    
  




  

    

      
4
              e la notte, che gira contrapposta al sole,     
      sorgeva dal Gange nel
      segno della Bilancia    che l’abbandona quando supera la
      durata
    
  


  

    

      

        

          

  
  [24]

        
      
    
  




  

    

      
7
              del giorno sicché, là dove io ero, le   gote, prima
      bianche poi
      rosse, della bella      Aurora, col tempo diventarono
      dorate.
    
  




  

    

      
10
      Eravamo ancora lungo la riva del mare come  coloro che
      pensano al
      cammino da fare e con la  mente vanno avanti mentre col corpo
      stanno
      fermi.
    
  




  

    

      
13
      Ed ecco che, mentre a occidente si abbassa sul mare  il
      pianeta
      Marte, all’avvicinarsi del mattino,  si tinge di rosso a
      causa dei
      suoi densi vapori;
    
  




  

    

      
16
              allo stesso modo mi apparve, e spero rivederla       
        ancora, una luce
      che avanzava sul mare con tale          velocità che nessun
      volo la può
      eguagliare.
    
  




  

    

      
19
              E quando, distolto un poco gli occhi    per
      interrogare Virgilio, la
      riguardai       la vidi ancora più luminosa e più grande. 22 
        Poi da
      ogni lato mi apparve un         non so che di candido e da
      sotto        a poco a
      poco spuntò un altro bianco.
    
  




  

    

      
25
              Il mio maestro ancora non parlava,      e intanto il
      primo bianco
      apparve essere          quello delle ali; ma quando riconobbe
      
    
  





  

    

      
28
              il nocchiero gridò:” Inginocchiati. Ecco       
      l’angelo di Dio:
      congiungi le mani; d’ora        in avanti vedrai simili
      ministri di Dio.
    
  




  

    

      
31
              Vedi che non usa strumenti umani; rifiuta       remi
      e vele che non
      siano le sue ali per    raggiungere luoghi così lontani tra
      di loro.
    
  




  

    

      
34
              Vedi come le tiene alte verso il cielo,        
      muovendo l’aria con le
      piume eterne    che non fanno la muta come gli
      animali.”
    
  




  

    

      
37
              Poi, avvicinandosi a noi, l’angelo divino      
      apparve sempre più
      luminoso cosicché       da vicino l’occhio non riusciva a
      sostenerlo,
    
  




  

    

      
40
              e io l’abbassai; e quello raggiunse la riva con      
        un vascello
      rapido e tanto leggero che l’acqua      non ne sommergeva
      nemmeno una
      parte.
    
  




  

    

      
43
              A poppa stava il celeste nocchiero ed era tale       
        che apparirebbe
      beato chi solo lo descrivesse;          e più di cento erano
      le anime
      dentro la nave,
    
  




  

    

      
46
              e tutte insieme concordi cantavano “Quando Israele
      uscì
      dall’Egitto” con quello che segue in quel salmo.
    
  




  

    

      
49
              Poi, rivolto a loro, fece il segno della santa croce,
        e le anime
      sciamarono tutte sulla spiaggia;        egli ripartì veloce
      come quando
      era arrivato.
    
  




  

    

      
52
              La turba delle anime rimase lì; apparivano     
      inesperte del luogo e
      si guardavano attorno   come coloro che vedono cose
      nuove.
    
  




  

    

      
55
              Il sole, che con le sue saette precise aveva   
      cacciato il
      Capricorno dal meridiano celeste,       scagliava la sua luce
      in tutte le
      direzioni,
    
  




  

    

      
58
              quando i nuovi arrivati alzarono gli occhi      verso
      di noi, dicendo:”
      Se voi la conoscete,    indicateci la via per salire al
      monte.”
    
  




  

    

      
61
              Virgilio rispose:” Voi forse credete    che noi siamo
      esperti di
      questo luogo:   ma noi siamo forestieri come voi.
    
  




  

    

      
64
              Siamo arrivati prima di voi, ma da poco,        per
      un’altra via che
      era così aspra e dura,          che salire al monte ci
      sembrerà un gioco.”
    
  




  

    

      
67
              Le anime, che si erano accorte, poiché         
      respiravo, che io ero
      ancora vivo, per lo     stupore diventarono ancora più
      smorte.
    
  




  

    

      
70
              E come un messaggero, che porta l’ulivo,       
      attira la gente che
      vuole udire le novità   e nessuno si preoccupa di non far
      ressa,
    
  




  

    

      
73
              così fissarono il loro sguardo su di me tutte quelle
      anime
      fortunate quasi dimenticandosi di andare a
      purificarsi.
    
  




  

    

      
76
              Io vidi una di loro farsi avanti per    abbracciarmi
      con tale affetto
      che     anch’io fui indotto a fare altrettanto.
    
  




  

    

      
79
              O ombre inconsistenti, fuorché nell’apparenza!       
        Tre volte la
      circondai con le mie braccia e tre      volte mi ritrovai con
      le mani
      sul mio petto.
    
  




  

    

      
82
              Il mio volto, credo, si dipinse di stupore;     per
      questo l’anima
      sorrise e si ritrasse,          e io, seguendola, mi spinsi
      avanti.
    
  




  

    

      
85
              Con dolcezza mi disse di fermarmi;      allora
      riconobbi chi era e la
      pregai di       stare un poco a chiacchierare con me.
    
  




  

    

      
88
              Mi rispose:” Come ti volli bene quando avevo    il
      corpo, così te
      ne voglio ora che ne sono libero.       Perciò mi fermo; ma
      tu perché
      ti trovi qui?”
    
  




  

    

      
91
              “Casella mio, sto facendo questo viaggio per   
      tornare un’altra
      volta dove ora mi trovo;” dissi         “ma come mai a te è
      stato
      tolto così tanto tempo?”
    
  




  

    

      
94
              Ed egli mi rispose: “Nessun oltraggio mi è stato     
        fatto se il
      nocchiero che imbarca quando e chi      vuole lui più volte
      mi ha
      negato questo passaggio:
    
  




  

    

      
97
              perché la sua volontà è quella di Dio che è giusto;  
        in verità
      per tre mesi senza alcuna opposizione   ha imbarcato chiunque
      ha
      voluto entrare.
    
  




  

    

      
100
              Perciò io, che ero tornato al lido nel punto dove il
      Tevere
      s’immette nelle acque salate del mare, fui da lui
      benignamente
      accolto.
    
  




  

    

      
103
              A quella foce ora lui ha indirizzato    le sue ali
      perché lì si
      raccolgono      le anime non destinate all’Inferno.”
    
  




  

    

      
106
              E io:” Se una nuova legge non ti toglie         la
      memoria o l’uso dei
      canti d’amore   che solevano placare le mie
      inquietudini;
    
  




  

    

      
109
              in tal modo voglia tu confortare un poco       
      l’anima mia che,
      venendo qui assieme     al corpo si è molto
      affaticata.”
    
  




  

    

      
112
              “
    
  


  

    

      

        
Amor
        che nella mente mi ragiona
      
    
  


  

    

      
”
              cominciò egli a cantare con tale dolcezza       che
      ancora mi risuona
      nell’anima.
    
  




  

    

      
115
              Il mio maestro, io e quell’altra gente          che
      era con lui
      sembravamo così felici          come se nessuno avesse altro
      per la mente.
    
  




  

    

      
118
              Noi eravamo attratti da quel canto      quando il
      venerando vecchio
      gridò:          “Cosa fate, che succede, anime pigre?
    
  




  

    

      
121
              Cos’è questa negligenza, perché questo         
      indugio? Correte al
      monte a liberarvi della         scorza che vi impedisce di
      vedere Dio.”
    
  




  

    

      
124
              Come quando i colombi, radunati per     il pasto,
      beccando quieti la
      biada o il loglio,      senza mostrare l’usuale baldanza, se
      appare
    
  




  

    

      
127
              all’improvviso qualcosa di cui hanno paura,
      abbandonano il cibo
      perché sono presi da una preoccupazione più grande;
    
  




  

    

      
130
              così vidi quella schiera arrivata da poco      
      abbandonare il canto e
      fuggire per il pendio   come chi va senza sapere dove va a
      finire;
      133     e la nostra partenza non fu meno veloce.
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NEGLIGENTI
    
  




  

    

      
CONTRAPPASSO
    
  


  

    

      
:
      I negligenti furono tali nella vita e tali rimangono
      nell’aldilà;
      allora ritardarono a pentirsi, ora ritardano la
      purificazione. 
    
  






  

    

      
INTRODUZIONE
    
  





  

    

      
Precipitosamente
      fuggono le anime al rimprovero di Catone e fuggono anche i
      nostri due
      poeti, ma dopo un po’ rallentano e si fermano perché non
      sanno
      dove esattamente indirizzare i loro passi. In questa
      incertezza Dante
      si lascia prendere dalla paura quando vede sul terreno la
      propria
      ombra, ma non quella di Virgilio; teme di essere stato
      abbandonato
      dalla sua guida; Virgilio si accorge di questo timore e lo
      rassicura:
      perché, gli chiede, non hai fiducia in me, perché, non credi
      che io
      continui a essere la tua guida?  È l’ora del vespro a Napoli
      dove
      si trova il mio corpo mortale con il quale facevo ombra, là
      trasportato da Brindisi per volontà di Augusto. Dio, spiega
      poi
      Virgilio, rende le anime capaci di sopportare tormenti,
      freddo e
      caldo, fame e sete, ma non vuole che gli uomini capiscano
      come ciò
      sia possibile; stolto è colui che crede che la ragione umana
      possa
      percorrere la via infinita che conduce a Dio. Appagatevi
      dell’apparenza, umana gente, non pretendete di conoscere
      anche la
      ragione delle cose, perché se aveste potuto capire tutto, non
      sarebbe stata necessaria la nascita di Cristo; perciò
      accontentavi
      di ciò che vi è stato rivelato. I grandi pensatori del
      passato, che
      presunsero con solo il proprio intelletto di conoscere
      l’infinito,
      fallirono. Per questa ragione Aristotele, Platone e altri
      grandi
      pensatori, e lui stesso nel Limbo, sono condannati a vivere
      in eterno
      con questo desiderio inappagato di conoscenza. Intanto che
      Virgilio
      parla, i nostri sono arrivati davanti alla montagna che si
      presenta
      scoscesa, e non sanno quale sentiero prendere. Mentre
      Virgilio
      riflette, Dante scorge sulla sinistra una schiera di anime
      che avanza
      lentamente, così lentamente da sembrare immobile: sono gli
      scomunicati che hanno tardato a pentirsi e che dovranno
      aspettare per
      entrare in Purgatorio trenta volte il tempo che hanno passato
      nella
      scomunica; questo tempo però può essere abbreviato dalle
      preghiere
      dei vivi. Quando le anime sono vicine, Virgilio chiede loro
      la via
      meno ripida per salire sulla montagna. Vedendo l’ombra di
      Dante sul
      terreno, il gruppo si ferma titubante, le anime finiscono
      l’una
      addosso all’ altra come fanno le pecore quando la prima si
      ferma e
      le altre finiscono l’una addosso all’altra senza capirne il
      motivo. Senza aspettare la solita domanda, Virgilio dà la
      solita
      spiegazione sulla presenza di Dante e la finalità che si
      propone il
      suo viaggio. A questo punto le anime, rassicurate, dicono:
      tornate
      indietro, procedete davanti a noi. Fra le anime si fa avanti
      quella
      del principe Manfredi, “
    
  


  

    

      

        
biondo,
        bello e di nobile aspetto
      
    
  


  

    

      
”
      con una ferita su un sopracciglio; figlio di Federico II e
      nipote
      dell’imperatrice Costanza d’Altavilla, racconta la storia
      della
      sua morte e si raccomanda di ricordarlo alla propria figlia,
      madre
      dei re di Sicilia e d’Aragona, raccontando la verità di lui,
      cioè
      che si trova in Purgatorio nonostante fosse stato scomunicato
      dal
      Papa Clemente IV. Ferito a morte durante la battaglia di
      Benevento
      nel 1266, il principe si era pentito dei suoi “orribili”
      peccati
      negli ultimi istanti della sua vita. Il suo corpo era stato
      seppellito sotto un cumulo di pietre a capo di un ponte
      vicino alla
      città di Benevento; ma il vescovo di Cosenza, su ordine del
      Papa
      Clemente IV, aveva trovato le sue ossa e, procedendo a ceri
      spenti,
      come si usava per gli scomunicati, le aveva fatto spargere
      lungo il
      fiume Liri. Quest’ultima parte del canto dà modo a Dante di
      trattare la questione della salvezza degli scomunicati che si
      pentono
      prima di morire. E al riguardo fa dire a Manfredi: “
    
  


  

    

      

        
Orribil
        furon li peccati miei;/ma la bontà infinita ha sì gran
        braccia/che
        prende ciò che si rivolge a lei”
      
    
  


  

    

      

      (vv. 121-123) e più avanti: “
    
  


  

    

      

        
Per
        lor maledizion sì non si perde/che non possa tornar,
        l’etterno
        amore, mentre che la speranza ha fior del verde.”
      
    
  


  

    

      

      (vv.131-132). Come a dire che nonostante la scomunica, il
      rapporto
      dell’uomo con Dio non si interrompe definitivamente e si può
      ristabilire a seguito di un pentimento sincero. 
    
  





  

    

      
Qualche
      parola su Manfredi, l’unico personaggio di questo canto, che
      abbiamo incontrato nella Introduzione a proposito della
      battaglia di
      Benevento del 1266, qui peraltro richiamata dallo stesso
      principe.
      Era figlio naturale di Federico II di Svevia e dopo la morte
      del
      fratellastro, Corrado IV, legittimo erede al trono, ottenne
      il regno
      con un inganno, facendo credere che il figlio di Corrado IV
      fosse
      morto. Per questo, e per la sua politica ghibellina, venne
      scomunicato dal papa.
    
  




  

    

      
Riallacciandoci
      a quanto detto a proposito di Farinata degli Uberti nel canto
      X
      dell’Inferno, e per non dimenticare quale barbarie ha vissuto
      in
      certi periodi la nostra civiltà, ricorderemo che all’epoca e
      anche
      in età successiva nei casi di eresia, “la dottrina e la
      giurisprudenza giustificavano e praticavano non solo la
      condanna
      dell’imputato defunto, ma anche l’esecuzione di sanzioni
      penali
      sul corpo di chi aveva cessato di vivere. I cadaveri degli
      eretici,
      se sepolti in luogo consacrato venivano esumati e consegnati
      al
      potere temporale per l’esecuzione delle pene previste.
      Clamoroso fu
      il caso … del disseppellimento del corpo di Manfredi per
      ordine del
      papa Clemente IV avvenuto di notte e a lumi spenti, secondo
      la
      procedura prevista per i morti scomunicati. (Santagata,
      Dante, cit.
      pag.45)
    
  




 










  

    

      
TESTO
    
  





  

    

      
1
              Sebbene la fuga improvvisa avesse disperso      per
      la pianura quelle
      anime rivolte al monte          al quale la giustizia divina
      ci sprona,
    
  




  

    

      
4
              io mi accostai al fedele compagno: e come       avrei
      potuto
      allontanarmi senza di lui?      Chi mi avrebbe guidato su per
      la
      montagna?
    
  




  

    

      
7
              Egli mi sembrava tormentato dalla sua stessa   
      coscienza: o spirito
      nobile e puro come è    doloroso per te anche un piccolo
      errore!
    
  




  

    

      
10
              Quando i suoi piedi non ebbero più fretta,     
      quella fretta che
      toglie decoro a ogni atto,      la mia mente, che prima era
      tutta
      concentrata,
    
  




  

    

      
13
              si aprì, desiderosa com’era di novità,          e
      rivolsi lo sguardo
      verso il monte,         che si innalza più alto verso il
      cielo.
    
  




  

    

      
16
              Il sole, che alle nostre spalle fiammeggiava   
      rosso, era interrotto
      davanti al mio corpo    che faceva da schermo ai suoi
      raggi.
    
  




  

    

      
19
              Mi girai di fianco con la paura d’essere       
      abbandonato, quando mi
      accorsi che la          terra era scura solo davanti a
      me.
    
  




  

    

      
22
              E Virgilio:” Perché dubiti ancora?”     cominciò a
      dire,
      volgendosi verso di me.         “Non credi che io stia con te
      e ti guidi?
    
  




  

    

      
25
              È già l’ora del vespro là dove è sepolto        il
      mio corpo con il
      quale facevo ombra:     si trova a Napoli ivi trasportato da
      Brindisi.
    
  




  

    

      
28
              Ora se innanzi a me non si forma alcuna ombra   non
      ti stupire più
      del fatto che i raggi di una sfera      celeste non
      intralcino quelli di
      un’altra.
    
  




  

    

      
31
              Dio crea i corpi capaci di sopportare   tormenti,
      caldo e freddo, ma
      come faccia     non vuole che sia svelato agli uomini.
    
  



 




  

    

      
34
              Stolto è colui il quale spera che la ragione    umana
      possa
      percorrere la via infinita che porta    a Dio, uno nella
      sostanza,
      trino nelle persone.
    
  




  

    

      
37
      Umana gente, fermatevi all’apparenza delle cose  così come
      sono,
      perché se aveste potuto capire tutto,  non sarebbe stato
      necessario
      che Maria partorisse
    
  




  

    

      
40
              e avreste visto agognare invano persone capaci       
        di appagare quel
      desiderio di conoscenza che     al contrario è inflitto loro
      come
      tormento eterno.
    
  




  

    

      
43
              Sto parlando di Aristotele e di Platone         e di
      molti altri.” E qui
      chinò la fronte         e tacque, rimanendo
      pensieroso.
    
  




  

    

      
46
              Intanto eravamo giunti ai piedi del monte; qui
      trovammo la parete
      rocciosa così ripida che inutili sarebbero state gambe
      allenate alla
      salita.
    
  




  

    

      
49
              Tra Lerici e Turbia la parete più solitaria     e
      scoscesa è una
      scala agevole   e comoda in confronto a quella.
    
  




  

    

      
52
              “Adesso chissà da quale parte la costa è meno  
      ripida” disse
      il mio maestro, fermandosi, “in         modo che possa salire
      anche chi
      non ha le ali.”
    
  




  

    

      
55
              E mentre egli, tenendo gli occhi bassi,        
      rifletteva sulla via da
      prendere, io    guardavo in alto tutt’intorno al
      monte.
    
  




  

    

      
58
              Da sinistra comparve una schiera di     anime che
      procedevano verso di
      noi,    ma sembravano immobili, tanto erano lenti.
    
  




  

    

      
61
              “Alza gli occhi” dissi io a Virgilio,   ecco chi ci
      indicherà
      la strada,      se tu da solo non riesci a trovarla.”
    
  




  

    

      
64
      Lui allora guardò e con viso sereno rispose:  “Andiamo verso
      di
      loro, visto che avanzano lentamente,  e tu, dolce figliolo,
      rafforza
      la tua speranza.”
    
  




  

    

      
67
              Quando noi avevamo fatto mille passi    quelli erano
      ancora così
      lontani quanto          un buon lanciatore scaglierebbe un
      sasso.
    
  




  

    

      
70
              Appena furono vicini all’alta costa si         
      fermarono l’uno addosso
      all’altro, come         chi, preso da un dubbio, si ferma a
      guardare.


  

    

      

        

      
    
  
  

73
              “O voi morti nella grazia di Dio, o spiriti già
      salvi,”
      cominciò a dire Virgilio “in nome di quella pace che credo
      voi
      tutti aspettate,




  

    

      
76
              “diteci dove la montagna è meno ripida         
      sicché noi si possa
      salire fino in alto,
    
  



 

  

    
        
  


  

    

      

        
Ché
        perder tempo a chi più sa più spiace.”
      
    
  




  

    

      
79
              Come le pecorelle escono dal recinto da sole    o in
      gruppi di due o
      tre, mentre le altre stanno     ferme, tenendo gli occhi e il
      muso
      rivolti a terra,
    
  




  

    

      
82
              e ciò che fa la prima fanno tutte le altre,    
      finendo addosso a lei
      se si ferma,    semplici e quiete senza sapere il
      perché,
    
  




  

    

      
85
              così vidi venire la testa di quella     schiera
      fortunata umile in
      faccia          e dignitosa nel procedere.
    
  




  

    

      
88
              Non appena quelle anime videro sulla terra,     alla
      mia destra, la
      luce interrotta, perché         la mia ombra stava tra me e
      la roccia,
    
  




  

    

      
91
              si fermarono ed indietreggiarono un poco,       e
      tutte le altre che
      venivano dietro fecero          lo stesso, pur non
      conoscendone il motivo.
    
  




  

    

      
94
              “Senza aspettare una vostra domanda, io vi      dico
      che quello che
      vedete è un corpo umano;        per questo la luce del sole
      in terra è
      interrotta.
    
  




  

    

      
97
              Non vi meravigliate, ma credetemi       che non è
      senza l’aiuto del
      cielo che       cerco di superare questa
parete.”


  

    

      

        

      
    
  
  

100
              Così parlò il mio maestro; e quegli spiriti eletti
      “Tornate
      indietro” dissero “camminate davanti a noi” facendoci cenno
      col
      dorso delle mani.




  

    

      
103
              E uno di loro cominciò a dire:” Chiunque        tu
      sia, mentre vai,
      guardami e cerca di     ricordare se sulla Terra mi hai visto
      mai.”
    
  




  

    

      
106
              Io mi girai verso di lui e lo guardai fisso: era     
        biondo, bello e
      di nobile aspetto, ma aveva     un sopracciglio diviso in due
      da un
      colpo.
    
  




  

    

      
109
              Quando dichiarai con cortesia di non averlo     mai
      visto, egli
      disse:” Ora guarda” e mi mostrò         una ferita sulla
      sommità del
      petto.
    
  




  

    

      
112
              Poi sorridendo aggiunse;” Io sono Manfredi,    
      nipote
      dell’imperatrice Costanza d’Altavilla;          perciò ti
      prego, quando
      tornerai tra i vivi,
    
  




  

    

      
115
              vai dalla mia bella figlia, madre dei sovrani   di
      Sicilia e di
      Aragona e dì a lei      la verità su di me, se altro si
      racconta.
    
  




  

    

      
118
              Dopo che al mio corpo furono inferti due        colpi
      mortali, io mi
      rivolsi in lacrime      a colui che volentieri
      perdona.
    
  




  

    

      
121
              Orribili furono i miei peccati; ma la bontà    
      infinita ha braccia
      così grandi che accoglie        tutti coloro che a lei si
      rivolgono.
    
  




  

    

      
124
              Se il vescovo di Cosenza, che da papa   Clemente fu
      mandato a caccia
      del mio corpo,          avesse ben interpretato questa
      volontà di Dio,


  

    

      

        

      
    
  
  

127
              le mie ossa sarebbero ancora in capo a un ponte
      vicino a Benevento,
      custodite da un pesante cumulo di pietre.




  

    

      
130
              Ora le bagna la pioggia e il vento le smuove,   fuori
      dal Regno di
      Sicilia e di Napoli lungo il    fiume Liri dove egli le
      trasportò a
      ceri spenti.
    
  




  

    

      
133
              Nonostante le scomuniche non si perde   in modo
      definitivo l’eterna
      misericordia    di Dio, finché la speranza non è
      morta.
    
  




  

    

      
136
              Vero è che chi muore scomunicato dalla          Santa
      Chiesa, ancorché si
      penta in punto di morte,        deve restare fuori da questo
      monte per
      trenta
    
  




  

    

      
139
      volte più lungo di quello passato nella  orgogliosa
      ribellione
      contro la Chiesa, salvo che questo  periodo non venga
      abbreviato
      dalle preghiere dei buoni.
    
  




  

    

      
142
              Vedi dunque se puoi farmi contento,     raccontando
      alla mia buona
      Costanza        come mi hai visto e anche questo
      divieto;
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              perché qui con le preghiere dei vivi molto     
      progrediamo sulla via
      della salvezza.”
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